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Carlos Salinas de Gortari 
candidato del partito di governo 
sarà quasi sicuramente 
il nuovo presidente messicano 

Così come vuole una consolidata 
tradizione il leader del Pri 
fa infuocati comizi per denunciare 
le gravi ingiustizie sociali 

Nel Messico dietro il nuovo messia 
Il risultato è scontato: vincer* il Pri (Partito rivolu-
sionario istituzionale. Carlos Salinas de Gortari, 
candidato del partito-Stato che da 60 anni regge le 
sorti del Messico, sarà il nuovo presidente della 
Repubblica. Eppure le elezioni del prossimo 6 lu­
glio si profilano come le più contrastate. Il sistema 
e in crisi. E stavolta, per il candidato priista, il voto 
non sarà una solitaria corsa verso l'incoronazione. 

MAfilMÒCAVALllNI 

m CITTA D a MESSICO. Car­
los Salina» de Gortari, l'extra-
terrestre, giunse un giorno di 
maggio a Chalco, triste para­
digma delle due Doverli che 
affliggono il Messico. Schiac­
ciata contro le prime laide del 
vulcano Popocatepl, a pochi 
chilometri dalla capitale, 
Chalco non è più campagna e 
non è ancora città. I suoi con­
tadini, traditi da una rilorma 
agraria rimasta, come si dice, 
In mezzo al guado, hanno da 
tempo abbandonato la terra 
ber le fabbriche del distretto 
federale o, più spesso, per i 
Commerci Informali che Inta­
sano le strade del centro e 
della zona rosa. Ma loro van­
no in citta ogni giorno e la cit­
ta, ogni giorno, va verso di lo­
ro, Le ultime "villa» miseria» 
che, come un eczema incura­
bile, stanno divorando la valle 
del Messico, sono ormai giun­
te, distruggendo boschi e dis­
seccando laghi, alle porte di 
casa. Ed in esse, come in uno 
specchio, I cittadini di Chalco 
possono, senza magia, legge­
te la sostanza del proprio im­
minente futuro: baracche, 
polvere e desolazione. Non 
ancora uscito dalla povertà 
della campagna Insaziata nel­
la sua fante di sviluppo, Chal­
co si appresta ad .entrare, sen­
za soluzione di continuiti, nel­
lo squallore della catastrofe 
urbana di O t t i del Messico, 
Nel 7 0 aveva 20mi|a abitanti. 
Nell'84 erano lOOmila. Oggi 
tono probabilmente quattro 
volle tanto. Chalco è una -non 
cltta.; sporca e violenta, una 
desolata terra d i . nessuno 

illusioni. Un simbolo delle 
promesse mancate da 60 anni 
di regime «rivoluzionario». 

Giunse, dunque, Carlos Sa­
linas. Scese dalla sua astrona­
ve, guardò, ascoltò, meditò. 
Ed infine gridò' al mondo il 
proprio orrore. «Signor gover­
natore dello Stato del Messi­
co, signore e signori - disse 
alla folla adunatasi nella piaz­
za - sono venuto qui tra voi 
per parlarvi della sfida dell'in­
giustizia... Dobbiamo saper 
conservare, dirò di più, rinno­
vare, la nostra capacita di in­
dignazione di fronte all'ingiu­
stizia e alle terribili dlsegua-
glianze del Messico contem­
poraneo...». 

Tanto Ione e fresca risuonò 
la denuncia che molti, per un 
istante, davvero credettero di 
vedere in quel giovane magro 
e baffuto un uomo d'altri pia­
neti, d'altre lontanissime ga­
lassie. Puro ed ignaro come 
un messia, inesorabile come 
un angelo vendicatore. Eppu­
re l'anagrafe non mente. Car­
lo Salinas, candidato del Parti­
to rivoluzionario istituzionale, 
è nato 40 anni fa proprio a 
C in i del Messico e qui, se si 
esclude una breve parentesi 
americana per conseguire 
master di economia a Har­
vard, ha trascorso tutta la sua 
vita. Per altro non in una posi­
zione qualunque: figlio d'arte 
e, In quanto tale, membro fis­
so della oligarchia politica 
priista, ha in pratica consuma­
to ogni Istante della sua esi­
stenza in plancia di comando. 
Ministro del Bilancio dall'B2, 
«.Considerato il più ascoltato 

Una veduta di Cini del Messico 

presidente Miguel de la Ma­
drid. Sicché l'ingiustizia che 
va denunciando è in realtà -
ed in parte non piccola - ope­
ra sua. 

Menzogne, dunque?Ingan­
no, ipocrisia? Nulla di tutto 
questo o, per meglio dire, tut­
to questo, ma nel quadro del­
l'accettata e diligente ripeti­
zione di un rito - quello della 
•innocenza» - che il «naziona­
lismo rivoluzionarlo», da tre 
decenni, attualmente rinnova 
ogni sei anni. Purificato dalla 
scelta sovrana del presidente 
uscente - il «dedazo», come si 
chiama in gergo politico que­
sto inappellabile sistema ere­
ditario - il nuovo candidato 
non ha più colpe né storia. E 
così, mondo d'ogni peccato e 
privo d'ogni passato, incarna 
le rinnovare speranze d'un 
paese che ora, con sorpresa 
indignata o compiaciuta, deve 
fingere di scoprire ad ogni 
passo della sua campagna 

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
RUBRICA CURATA OA 
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Servizi pubblici essenziali 
e art 28 dello Statuto 

,TT_ I_ ]._. _ ._ ,._ r elettorale; rilancia le rinnova-* 
sperduta tra due contrapposte Ira gli assessori economici del te premesse di una rivoluto-

tm Uno del vizi di fondo del 
dibattito in corso sullo sciope­
ro nel servizi essenziali, non 
sempre adeguatamente con­
trastato dalle forze dellaslni-
stra, è che lo sciopero viene 
isolato dalla più generale si­
tuazione di conflitto nel quale 
si inserisce, L'utente del servi­
zio pubblicò e, ovviamente, 
spinto ad imputare I disagi che 
deve sopportare alla loro cau­
sa immediata, lo sciopero, e la 
forsennata campagna di stam­
pa cui abbiamo assistito nel­
l'ultimo anno non lo aiuta cer­
to a chiedersi cosa abbia de­
terminato quello sciopero, 
quali siano cioè i termini e le 
ragioni del conflitto sociale di 
cui lo sciopero è solo l'espres­
sione più percepibile. 

Con ciò non vogliamo cer­
io dire che non ci siano diritti 
- come quello alla vita o alla 
salute - che l'esercizio dello 
sciopero deve comunque sal­
vaguardare, quale che sia il li­
vello dello scontro e l'oggetto 
dello stesso. Se lo sciopero e 
il conflitto sociale in genere 
sono e devono rimanere ele­
menti fisiologici della nostra 
dinamica sociale, come la no­
stra Costituzione impone, de­
vono svolgersi nel rispetto 
della gerarchia dei valori pre­
disposta dalla stessa Costitu­
zione. 

ne che proprio l'accordo tra 
•caudillos» da cui alla fine de­
gli anni venti nacque il Pri (ori­
ginalmente partito della rivo­
luzione messicana) congelò 
nel più perfetto sistema inter­
classista che il mondo cono­
sca. La recita è perfetta e l'in­
nocenza è, inevitabilmente, 
contagiosa. Tutti, attorno al 
messia, sembrano beneficiar­
ne. In aprile, a I t a l a Gutier-
rez, nello Stato di Chiapas - il 
profondo sud dove la riforma 
agraria non è mai arrivata -
Salinas esterrefatto scopri e 
denunciò la miseria dei conta­
dini e la violenza padrona dei 
«qachiques», il quotidiano 
massacro contro chi chiede 
terra. Al suo fianco il governa­
tore dello Stato Absalon Ca-
stellanos, accusalo di oltre 
cento omicidi dalle organizza­
zioni contadine, applaudiva 
convinto. 

Di applausi, lungo i ISOmila 
chilometri della sua lunghlssi-
ma'campagna, 4 extraterrestre 
Salinas ne ha raccolti molti. 

Segno che la «grande macchi­
na» funziona ancora. Il Pri, per 
consenso o per ricatto, è an­
cora in grado di dirìgere il 
concerto elettorale secondo il 
rito. Mobilitando le masse or­
ganizzate per decreto nei suoi 
sindacati, muovendo a suo 
piacimento tutti gli apparati di 
Stato, controllando i mezzi di 
comunicazione e per ultimo, 
in caso di non improbabili ne­
cessiti, modificando fraudo-
lentemente i risultati delle ur­
ne. Nessuno dubita che Carlos 
Salinas sari il prossimo re del 
Messico. E tuttavia tutti sanno, 
anche, che sarà l'ultimo so­
vrano della stirpe del «dopo-
rivoluzione». La sua, questa 
volta, non è una pacifica e in­
contrastata corsa verso l'inco­
ronazione. La crisi che da set­
te anni devasta il Messico ha 
di fatto e da tempo distrutto I 
supposti del «patto corporati­
vo» su cui si fonda il sistema. 
La «macchina» resta apparen 

la alimenta sta irrimediabil­
mente venendo meno. 

Dice Luis Javier Garrido, 
commentatore politico del 
quotidiano «La Jornada»: «La 
campagna del Pri passerà alla 
storia come la più grande e 
costosa operazione fraudo­
lenta realizzata in America la­
tina. E tutto ciò con un propo­
sito ben triste: imporre come 
presidente un uomo che, in­
capace di confessare le pro­
prie scelte conservatrici, si ri­
fugia nella retorica populista. 
Mai il contrasto tra realtà e pa­
role è stato tanto grande 

E infatti, oltre alle parole, 
un dato appare certo: più che 
l'erede di una rivoluzione or­
mai esaurita, Salinas - come 
prima di lui de la Madrid -
sembra essere il liquidatore 
«da destra» de) suo patrimo­
nio. «Come ministro del Bilan­
cio prima ed ora come presi­
dente - dice l'economista Jor-
gè Alcocer - Salinas ha co­
minciato a modificare, attra­
verso un accelerato processo 
di privatizzazione, un dato 
fondamentale del sistema pò-
strivoluzionario messicano: la 
centralità dello Stato nel pro­
cesso di accumulazione. L'im­
presa privata toma ad essere il 
motore di uno sviluppo fonda­
to essenzialmente sull'espor­
tazione». 

Nel linguaggio populista dei 
discorsi questo significa la 
•decentralizzazione delle re­
sponsabilità» da parte di «uno 
Stato abbastanza maturo e 
forte per cominciare a moder­
nizzarsi». Nella realtà si tratta 
della scelta di uno Stato debo­
lissimo che, dissanguato dalla 
crisi e dal debito estero, sem­
plicemente opta, in una imita­
zione terzomondista delle 
teorie dei «Chicago boys», per 
svendere la propria povertà. 

E qui sta la contraddizione 
di fondo della proposta prii­
sta. Il modello esportatore 
propugnato da Salinas, fonda­
to su un regime di bassi salati 
« di restrizione del mercato 

Non è a questo livello che 
ci riferiamo. Il riferimento è, 
invece, al più generico disagio 
all'utenza provocato da. con­
flitti sindacali nei servizi pub­
blici. L'assunzione di respon­
sabilità per limitare al massi­
mo questi disagi non può ri­
guardare solo i lavoratori e le 
loro organizzazioni, che la lo­
ro parte l'hanno già fatta con i 
codici di autoregolamentazio­
ne e ancor più la stanno fa­
cendo con la proposta del lo­
ro inserimento nei contratti. 

Quella assunzione di re­
sponsabilità deve riguardare 
anche i datori di lavoro e il 

M A R I O G I O V A N N I G A R O F A L O 

governo: se si vuole che il 
conflitto sindacale si svolga 
secondo modalità che limiti­
no al massimo i disagi per l'u­
tenza, è l'intero conflitto che 
deve svolgersi all'interno di 
ttguie certe, non solo lo scio­
pero. Le regole devono ri­
guardare tulte le parti del con­
flitto e tutte le parti del conflit­
to devono rispettarle. Le san­
zioni che rendono effettive 
queste regole, dunque, non 
devono riguardare solo lo 
sciopero, ma anche gli obbli­
ghi che gravano sul governo e 
sul datore di lavoro. 

Cosi oggi non è: la norma 

chiave che garantisce il rispet­
to della regola primaria - la 
libertà dell'attività sindacale e 
il diritto di sciopero - è, come 
è noto, l'art 28 dello Statuto 
del lavoratori in base al quale 
il Pretore, con un processo 
semplice, repido ed efficace 
(efficace proprio perché sem­
plice e rapido), può ordinare 
al datore di lavoro di cessare il 
comportamento limitativo 
della libertà e dell'attività sin­
dacale nonché de) diritto di 
sciopero e di rimuoverne gli 
effetti. Se l'ordine non è ri­
spettato, trova applicazione 
una sanzione penale. Questa 
norma, però, secondo una 
giurisprudenza consolidata 

temente p e n ^ M a . Ù c a r t > u . , , ^ 
rame politico ideologico che 

* « R X k 
(quanto ingiustificata), non è 
applicabile quando il datore 
di lavoro è lo Stato ed è appli­
cabile agli altri enti pubblici 
solo con pesanti limitazioni 
(quando il comportamento 
antisindacate non colpisca 
anche posizioni giurìdiche di 
singoli lavoratori). 

È quanto mai opportuna, 
dunque, la proposta contenu­
ta nel disegno di legge comu­
nista in materia di sciopero 
nel servizi essenziali che pone 
il giudice previsto da questa 
norma e la relativa procedura 
- come si è detto, semplice 
rapida ed efficace - a garanzia 
della libertà sindacale, del di­
ritto di sciopero e delle proce-
dgre di contrattazione sinda­
cale dell'intero pubblico im­
piego. Come è opportuna 
un'altra nonna dello stesso di­
segno di legge che - risolven­
do una controversia giurispru­
denziale - esplicitamente qua­
lifica come condotta antisin­
dacale l'inadempimento agli 
obblighi che il datore di lavo­
ro, direttamente o tramite la 
sua organizzazione, assume 
contrattualmente nei confron­
ti del sindacato dei lavoratori. 

Insomma, se è vero che re-
' gole certe sono indispensabi­

li, queste devono valere per 
tutti e non solo per una parte 
del conflitto. 

Rispetto dei 
contratti collettivi 
e fiscalizzazione 

I oneri sociali 

Addetti 
ai video terminali 
e assicurazione 

degli < 

• i L a Corte Costituzionale (sent, 
16.7-87 n. 270) ha confermato la pie­
na legittimità della normativa che su­
bordina ta concessione degli sgravi 
contributivi al presupposto che le im­
prese che chiedono ii beneficio appli­
chino ai propri dipendenti i contratti 
collettivi nazionali o gli accordi azien­
dali relativi al settore di appartenenza 
delta azienda (art. 2, 2* comma, legge 
8,8.87 n. 573 d É É * s s ì v e proroghe). 

Con estrentijpPrezza la Corte Co­
stituzionale h«i*Heimato che non vi è 
alcun contrasto della normativa con 
gli artt. 3, 18, 36 e 39 Cosi, in quanto 
con essa non si determina una esten­
sione obbligatoria della contrattazio­

ne collettiva per tutte le imprese di un 
settore bensì, semplicemente, la appli­
cazione del benefici della fiscalizza­
zione degli oneri sociali per i datori di 
lavoro che liberamente scelgono di 
applicare i contratti collettivi ai propri 
dipendenti. 

Con indubbia efficacia espressiva la COntrO Oli Infortuni 
Corte così afferma: «La verità è che gli 9 

imprenditori delle categorie contem­
plate nell'art. 1 sono stati posti di fron­
te all'alternativa di fruire delta detra­
zione dai contributi Inani, nella quale 
si sostanzia il "credito", e di applicare 
contratti collettivi aziendali e accordi 
sindacali ovvero di non fruire della de­
trazione dai contributi e di non appli­
care clausole dei contratti collettivi e 
di accordi aziendali stipulati da asso­
ciazioni sindacali alle quali non sono 
iscritti. Tale essendo l'alternativa, le 
regole del più elementare dei giochi 
non consentono di afferrare un dato 
dell'un corno e un dato dell'altro cor­
no a seconda dell'aspirazione di chi 
vuol fruire della detrazione e non ri­
spettare 1 minimi salariali». 

O avo. PIERLUIGI PANICI 

• • La Corte di Cassazione, con la sen­
tenza n. 6838 del 8.8.87 ha affermato 
il seguente importante principio; poi­
ché i terminali collegati con il Centro 
meccanografico rientrano nella cate­
goria degli apparecchi elettrici, i lavo­
ratori, anche con qualifica impiegati­
zia, che facciano uso professionale di 
tali apparecchi sono soggetti alla assi­
curazione obbligatoria contro gli in­
fortuni sul lavoro, mentre resta irrile­
vante qualunque accertamento relati­
vo all'entità del pericolo ed alla conse­
guente gravità del rischio, apprezzabi­
le solo in sede di determinazione della 
misura del premio di assicurazione. 

Tale decisione mostra di uniformar­
si al consolidato orientamento della 
Suprema Corte (cfr. Cass. n. 447/75, 
n. 2336/78, n. 3195/78, n. 2087/79, n. 
908/82. n. 4552/83) che da oltre un 
decennio ha sancito tale principio in 
relazione a varie categorie di lavorato­
ri addetti ai centralini telefonici, ai vi­
deo terminali ed ai centri elaborazio­
ne dati appartenenti sia al settore ban­
cario che a quello industriale o com­
merciale. Secondo (ale orientamento 
l'obbigatorietà della assicurazione 
contro gli infortuni trova la sua ragio­
ne di essere nella «presunzione di peri­
colosità» del tipo di lavoro che i dipen­
denti sono chiamati a svolgere, la cui 
valutazione è operata direttamente e 
preventivamente dalla legge, con con­
seguente preclusione di ogni ulteriore 
indagine in relazione ai singoli casi. 

L'applicazione delle tutele antinfor­
tunistiche per gli addetti ai video ter­
minali è di positivo rilievo in conside­
razione dello sviluppo del settore e del 
numero crescente di lavoratori che vi 
sono adibiti. • P.L.P. 

li che solò un sistema forte-

Ricongiunzioni 
e pensioni, 
si parla sempre 
(e male) 
della Cpdel 

Intendo soffermarmi sulle 
lungaggini delle pratiche per 
le ncongiunzionì, cioè mi rife­
risco alla legge 29 del 7 feb­
braio 1979.Tale legge stabili­
sce che in otto mesta pratica 
si deve concludere, ma in ef­
fetti non bastano otto anni. 
Infatti, la mia domanda di ri-
congiunzione porta la data 
del 26 marzo 1979. Il mio non 
6 un caso limite e isolato, altri 
esempi possono essere citati. 
Sono stato dipendente comu­
nale. 

Una domanda: ma il Pei 
che cosa fa? 

Silvano Loppi 
Castiglione della Pescaia 

(Grosseto) 

Hai pienamente ragione 
nel ritenere che il tuo non co­
stituisce un caso limite né 
isolato. Non è certamente la 
prima volta che denunciamo 
la gravità dei ritardi che si 
registrano nella definizione 
delle pratiche di rìcbngiun-
zione agli effetti pensionisti­
ci, dei servizi prestati in di­
verse attività e nella liquida­
zione definitiva delle pensio­
ni. 

Iti queste denunce abbia­
mo ripetutamente affermato 
che i ritardi più scandalosi si 
registrano da parte degli Isti­
tuti di previdenza presso il 
ministero del Tesoro e parti­
colarmente da parte della 
Cassa pensioni ber i dipen­
denti degli Enti locali 
(Cpdel). Abbiamo dato noti­
zie di iniziative e interroga­
zioni parlamentari, di prote­
ste e manifestazioni anche 
unitarie promosse e realizza­
te dai sindacati pensionati 
sia presso il ministro dei Te­
soro (che è anche presidente 
del Consiglio di amministra­
zione della Cpdel) e verso la 
direzione della Cpdel. Si è 
pervenuti anche al varo di 
una legge (8 agosto 1986, n. 
538) che avrebbe dovuto 
comportare uno snellimento 
delle procedure e una qualifi­
cazione dei servizi ma, sin 
qui, non si registrano passi in 
avanti concreti, mentre ha 
sempre più spazio ta politica 
clientelare. 

Ne abbiamo ripetutamente 
trattato, soprattutto in questa 
rubrica, ma è certo che lo 
scandalo ha raggiunto limiti 
tali per cui si richiede una for­
te accentuazione delle inizia­
tive di pressione sindacale e 
di massa, oltreché sul piano 

mente centralizzato ed autori­
tario può sperare di imporre a 
un paese che, negli ultimi cin­
que anni, ha già visto dimez­
zarsi il suo potere d'acquisto. 
Per «modernizzarsi- in senso 
conservatore II Messico è po­
liticamente condannato a re­
stare, e a prezzi altissimi, al­
l'interno di una gabbia politi­
co istituzionale - quella del 
monopartitisnio - che il paese 
non può più accettare. «Sali­
nas - dice Alcocer - non è in 
grado, nel lungo periodo, di 
rispondere davvero a nessuna 
delle due grandi sfide della 
modernità: lo sviluppo e la de­
mocrazia». 

«Nell'anno 2000 saremo 
100 milioni di messicani. Nel 
prossimi anni la domanda di 
servizi educativi aumentare di 
8 milioni, quella di case di 6 
milioni, dovremo alimentare 
quasi 15 milioni di nuovi citta­
dini e creare ogni anno un mi­
lione di nuovi posti di lavoro. 
Nulla di tutto ciò si risolverà 
per decreto, né con la sola de­
nuncia. 11 governo che aspiro 
a presiedere proporrà soluzio­
ni chiare e praticabili e chie­
derà a tutti partecipazione e 
impegno per realizzarle». 
Questo ha detto a Chalco l'in-
dignatisslmo Salinas. E si trat­
ta delle parole di un'involon­
taria autocondanna: la pro­
spettiva appare davvero trop­
po grande per questo Pri per­
duto tra la retorica del proprio 
passato e la ricerca di una non 
meno ammuffita e tragica 
«modernità». 

Salinas vincerà ma, per la 
prima volta, potrebbe non 
raggiungere la maggioranza 
assoluta dei voti. E, per la pri­
ma volta, oggi, la sfida ha due 
volti: quello tradizionale della 
destra rappresentato dal Pan 
(Partito di azione nazionale); 
e quello, in parte inedito, di 
sinistra. Una sfida che porta 
un nome importante, quello di 
Cardenas, e che sembra rie­
mergere, come una vendetta, 
dalla stessa storia della rivolu­
zione .messicana., Vedremo 
come. 

CHE TEMPO FA 

SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE 

Sfe "7»"s E 
NEBBIA NEVE VENTO MAREMOSSO 

I l TEMPO Ut ITALIA: la I n e di instabili!* che controlla II 
tempo sulla nostra penisola è ancora piuttosto attiva 
anche se è in fase di graduale attenuazione. Il tempo di 
conseguenza rimarra quasi ovunque orientato verso una 
spiccata variabilità mentre la temperatura, a causa del­
l'aria fredda cha A affluita sulla nostra penisola prove* 
niente dall'Europa nord orientale, continuerà a mante­
nersi inferiore ai livelli stagionali. 

TEMPO PREVISTO: condizioni di tempo variabile al Nord 
e al Centro con alternanza dj annuvolamenti e schiarite. 
Le schiarite saranno più ampie sul settore nord occiden-
tsle, sul Golfo ligure, sulla faacia tirrenica e sulla Sarde­
gna, mentre la nuvolosità sari più accentuata e potrà 
essere associata localmente a qualche precipitazione 
sulla fascia alpina, sulle Tre Venezia e sulle regioni del­
l'Alto, Medio e Basso Adriatico. Par quanti riguarda le 
regioni dell'Italia meridionale alternanza di annuvola­
menti a ampie zona di aerano. 

VENTI: deboli di direzione variabile. 
MARI : oaneralmente poco mossi. 
DOMANI : su tutte le regioni della penisola condizioni di 

variabilità con alternanza di annuvolamenti a schiarite. 
Durante il corso della giornata, sono possibili addensa­
menti nuvolosi specie in prossimità della fascia alpina a 
della dorsale appenninica. 

MERCOLEDÌ E a l a VEDI: il tempo dovrebbe nuovamente 
orientarsi verso il peggioramento a partire dalle regioni 
dell'Italia settentrionale dove si svrà una graduale inten­
sificazione della nuvolosità con successive precipitazio­
ni. I fenomeni ai estenderanno gradualmente verso le 
regioni dell'Italia centrale. Per quanto riguarda l'Italia 
meridionale il tempo rimarrà contenuto entro i limiti della 
variabilità. La temperatura continuerà a mantenersi ìnfo-
nort ai livelli stagionali. 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA OA 

Rino Bonazzi, Angelo Mazzieri, 
Paolo Onesti • Nicol» Tiaci 

politico, parlamentare, l'im­
pegno del Pei è volto a dare il 
massimo contributo di parte­
cipazione e di sostegno a tali 
iniziative. 

Dipendente del Comune di 
Prato fino all'agosto 1985, mi 
sono dimesso per malattia do­
po oltre 36 anni di servizio di 
cui 30 anni e 9 mesi nel setto­
re privato da ricongiungere al­
la Cpdel stessa. Dopo quasi 
due anni e mezzo dalla data di 
presentazione della domanda 
di pensione, il ministero del 
Tesoro (Direzione generale 
degli Istituti di previdenza, 
Cpael) non mi è ancora con­
cessa la pensione, né mi è sta­
to concesso alcun acconto. 

Voi che lo potete, avete il 
diritto di intervenire, commis­
sariate la Cpdel, fatela funzio­
nare! 

Michele Blandino 
Prato (Firenze) 

Nel caso specifico il mini­
stero del Tesoro non ha alcu­
na competenza. La giusta cri­
tica che esprimi va rivolta 
semmai, come precisi tu stes­
so, agli Istituti di previdenza 
presso il ministero del Teso­
ro, e ali accavallarsi di tanti 
interventi burocratici 

Infatti, come si afferma nel­
la lettera inviata dalla Cpdel. 
si sono impiegati 23 mesi per 
definire: a j /'/ diritto alla pen­
sione; b ) fa misura di essa; e) 
il costo della ricongiunzione. 
Si richiede poi il controllo de­
gli organi ai vigilanza, dopo 
ai che il tutto viene inviato 
alla direzione provinciale del 

A parte il fatto che né l'Uni­
tà, ne il Pei hanno facoltà di 
commissariare enti, possia­
mo assicurare che, nell'ambi­
to delle loro possibilità, sono 
da tempo impegnati nello 
sforzo volto a ottenere un di­
verso funzionamento degli 
enti previdenziali: per quanto 
attiene alla Cpdel si riponeva 
fiducia nella legge 53^86 
(pur lontana dal recepire tut­
te le esigenze di snellimento 
delle procedure) e di più con­
creto impegno degli organi 
responsabili (presidente del­
la Cpdel è il ministro del Te­
soro), si è ben lontani da tali 
obiettivi. Ciò che manca è 
I impegno politico del gover­
no. Ci risulta che anche le 
Confederazioni sindacati e i 
sindacati pensionati e di ca­

tegoria stanno intensificando 
le loro iniziative. 

Vi è chi lotta per la 
giustizia sociale 
e chi non ha 
interesse a che 
giustizia sia fatta 

Ho commesso il gravissimo 
errore, e non sono il solo, dì 
avere dato fiducia all'lnps e a 
tutto il suo staff dirigenziale-
Ho versato a quell'Ente, per 
ben 46 anni (1937-1983) soldi 
enormemente indicizzati, per 
pensione volontaria, e garan­
tirmi così sicura tranquillità in 
vecchiaia. 

Ho versato soldi secondo 
tabelle non fatte da me e se­
condo leggi approvate da es­
seri pensanti (credo) eletti nel 
nostro Parlamento. Durante 
tutti questi anni, tutti gli spor­
telli Inps di Lecco, Como e Mi­
lano mi hanno sempre frenato 
nel fare versamenti dicendo­
mi che era inutile andare oltre 
i 780 contributi avendo io ma­
turato l'integrazione al mini­
mo già dal lontano 1965, o giù 
di lì. Fidandomi dell'appoggio 
Inps ho lasciato la ferrovia 
con quattro anni di anticipo 
sul consentito con un danno 
secco di 200mila lire il mese. 

Una volta che sono andato 
in quiescenza, un genio, a cut 
piace salvare l'Italia sulta pelle 
degli altri, senza alcun preav­
viso e senza alcuna gradualità, 
capovolge le regole del gioco, 
toglie l'integrazione al mini­
mo. e con una serie di strane 
moltiplicazioni mi dimostra 
che là mia volontaria non va­
le 300mila tire il mese ma solo 
cinquanta. I grandi confusio­
nari di Roma, in base a un loro 
ricalcolo di pensione, voglio­
no da me un rimborso di otto 
milioni di lire per integrazione 
da me indebitamente accetta­
ta negli anni 1985 e 1986. 

Ma i nostri parlamentari, 
che a noi costano cento milio­
ni di lire 1 anno cadauno, san­
no che le leggi vanno fatte be­
ne pnma onde evitare di ma­
lamente demolirle poi? Chie­
do: è possibile in un paese de­
mocratico azzerare un diritto 

acquisito, l integrazione ai mi­
nimo maturata in quasi cin-
quant anni di tempo, cancel­
lando il tutto con una legge? E 
costituzionale avere pensio­
nati «belli» con l'integrazione 
e pensionati «brutti* senza dì 
essa solo per il fatto di essere 
nati prima o dopo il 30 set­
tembre 1923? 

Bruno Panini 
Lecco (Como) 

Siamo d'accordo quando 
affermi che le leggi si devono 
fare bene prima per evitare 
che poi vengano malamente 
demolite. 

Ciò sarebbe stato tanto più 
valido nel caso che sollevi in 
guanto a fronte di una legge 
fatta male sono state neces­
sarie cinque sentenze della 
Corte costituzionale prima 
che si arrivasse a una norma­
tiva di carattere perequattvo 
sul diritto o meno alia inte­
grazione delle pensioni al 
trattamento minimo, da vale­
re cioè (nel caso di titolare di 
più pensioni) sia per coloro 
che hanno una pensione Inps 
e una di altro ente o dello 
Stato e per coloro che abbia­
no due pensioni Inps e condi­
zionata da limiti di reddito 
trattandosi di intervento soli­
dale tra lavoratori oppure, in 
vari casi, di intervento assi­
stenziale. 

Essendo però molte le spe­
requazioni determinatesi nel 
corso degli anni e tra l'ima e 
I altra sentenza tate misura 
ha lasciato e lascia strascichi 
negativi e molto rammarico 
da parte di chi aveva acquisi­
to qualche privilegio rispetto 
ad altri o era convinto ai po­
ter/i acquisire, ma non ha po­
tuto acquisirli in ragione di 
date di decorrenza. 

Purtroppo le sperequazio­
ni non stanno solo in questo, 
ma in tanti altri punti conte­
nuti nella politica sostenuta 
da «tor signori» e da tutti co­
loro che più riescono a divi­
dere le forze del lavoro, più 
facile diventa imporre il foro 
prepotere. E quindi sbagliato, 
a nostro giudizio, mettere tut­
te le fòrze politiche e tutti i 
parlamentari sullo stesso 
piano, vi è chi lotta per la 
giustizia sociale e vi è chi 
non ha alcun interesse a che 
giustizia sia fatta. 

Per quanto riguarda i ver­
samenti volontari riteniamo 
che ti renda conto che non 
siamo noi a poterti dire se ti 
dovevano calcolarli 300.000 
e non in 50mila, Né siamo in 
gratto di sapere se tu hai ac­
quisito indebitamente per 
due anni la integrazione al 
trattamento minimo anche se 
siamo portati a ritenere che 
avendo pensione di ferrovie­
re maturata con un numero 
consistente di anni, tu abbia 
pensione annua lorda supe­
riore a due volte il trattamen' 
to mimmo di gennaio molti­
plicato per tredici. 
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